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SACRE, E CESAREE 

MAESTÀ" 

lfferendop per dinerf accidenti pia ch'io non 
credeva la pubhcatione delle mie Poefie, me* 
diante la quale ioftimaua di rapptefentare 
[otto gli occhi augujltfsimi delle MAESTÀ 
VOSTRE CESAREE qucfla miaCanzpne Epitalamica^ 
che compofi alla nuoua delle lor gloriofifsime fio^zs > in 
tempo che io mi ritrovala alla Corte di Roma ; ffi ulti* 
mamente ancora queji' altra Canzone y che in Faenza mia 
patria ni h <v fata dalla penna con alcuni Sonetti al fortu- 
nato auifo della HSlafata del Serenissimo ARCIÒVCA 
CIVSEPPE% Figliuolo tanto desiderato dalle MAESJA 
VOSTRE , e da tutto il Mondo Chriftiano ; Perche ornai 
non giunga loro intempejìiuo t uno , e l' altro tubuto dèi 
mio rtuer enti [s imo ofaquio) ardtfco d 'anticiparne l'editionet 
* parte fatto il lor fior; ,jifs imo nome , conforme al nobile ar- 
gomento diche .-■»( ry im dlufltato. Supplico bum ilmente l A 
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tragnanimae generofa mente delle MAESTÀ VOSTRE 
a gradire cjuejl' atto della mia riverente (gr offequiofa di- 
uotione in fegno della mia priuata , e domita allegre^ 
Zjt; Mentre fregando ti Cielo a fecondare co % t miei arden* 
ttfsimi <vott fidli delCVmuerfo intero con prosperare nella 
lor grandezza le MAESTÀ VOSTRE , & ti ler feUcif* 
fimo Figliuolo , ffi a cumular loro nout contenti con altra 
numerosa , e fortunata prole , profondifs imamente alle 
MAESTÀ* VOSTRE m inchino 

DELLE M.M. V. V.C ES AREE. 
Faenza 20. Ago fio 1678* 
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Humilifiimo Deuotiftiwm, * OMffirfM** lem* 
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NHIc Nozze Auguftillìme 
DELLE SACRE, E CESAREE MAESTÀ' 

DI LEOPOLDO PRIMO 

IMPERATORE DE ROMANI, 
E DI ELEONORA MADDALENA TERESA 
NATA PRINCIPESSA DI NEOBVRGO . 

CANZONE EPITALAMICA. 

He lieto grido a l'etra 
Sf^^^È La fama intuona in sù i Latini colli? 
^ppp^fc Per quali glorie eftolli 

Febo a gli homeri miei l'eburnea cetra ? 

A quali applaufi ancelle 

L' Eliconie donzelle 

Verfano in mel'Aganippea faretra t 

Edi dardi canori 

Scopo fan per mia mano illufori amori? 

O de la Terra figlia, 

E Numi di Parnafo hora v'intendo, 

AI Talamo ftupendo 

Andò de la beltà la merauiglia. 

li Mooarca del Mondo 

Sentì lo ftral profondo, 

Che l'arco armò di due cocenti ciglia^ 

E fu l'arco, e l'arciera 
' Del Ncuburgico eroe la prole altera, 

A3 c °- 



Coronatemi o Lauri, 

Intrecciatemi ii crine Idalic foglie; 

Libetro a le mie voglie 

Verfa d'acque prefaghc i tuoi tefaurij 

Perch* in me crefea lena 

Dinobilcftroe vena, 

Ch'il cor deuoto, e il gran deQo riftaurij 

E ne' Delfici Annali 

Di LEOPOLDO eterni i gran Sponfali. 

Nodo felice ! a feorno 

Di maligno liuor, di Parca ingiufta, 

Che già di doppia Augufta 

Infecondo ofeurò l'almo foggiornoj 

Hor d'Imeneo la pace 

Porta con terza face 

Al Germanico Ciel più bello il giorno; 

£ con lampi ch'aduna 

Ben torto orfufearà la Tracia Luna: 

E in ver tra rai fi chiari 

Cui LEOPOLDO è tua virtude ignota? 

Qual parte è fi remota 

Dal camino del fol che non rifehiari? 

Il tuo valore Eroico 

Suona dal lido Euboico 

A l' Atlantica Teti } e varcai mari; 

E'1 tuo pietofo zelo 

T'addita a prò di noi fcefo dal Cielo* 

£ qual 



E qua! beltà s'agguaglia 

D'Eleonora a la beltà diurna ? 
Di mill'almc rapina 

Fà'l guardo Aio ch'ogni altro guardo abbaglia? 

E pur di maggior pregio 

E 1 in lei l'animo egregio, 

Che ben moftra che d'altro a lei non cagliaj 

Edi Pallate d'Ermete 

Porta le gemme in feno, onta di Lete. 

Con ragion per memoria 

Di si bel groppo in quefta età beata i 

O coppia fortunata, 

Genufletta comparue a voi la Gloriaj 

E per Greco lauoro 

Coltre intefifura doro, 

Che de'voftri Maggior tenea littoria, 

Stefe fui voftro letto, 

Poi cai detti ver voi fciolfc dal petto. 

Qui mira, o regio fpofo, 

De* tuoi grand' aui effigiati i volti; 

E l'opre, e i gcfti accolti 

De gli Eroi ch'abborrir rotio,e'l ripofo. 

Quegli Afpurgenfi inuitti 

Sii mille carte fcritti 

Qui vedi fiammeggiar d'oftro pompofo. 
Ecco quel grande Omb, reo, 
Berengario* Lutardo, e'1 ricco Alberto. 

A 4 Mira 



Mira quel gran guerriero, 

Ch'vnì coi grido fi;o lopre di forte; 
E a la Cefarca forte 

De gli Aulirne i Campion giunfc primiero. 

Nel ricamo fuperbo 

Vè qual fi molìra acerbo, 

Poi generofo e pio quanto feuero$ 

Ta<.cr non voglio il nome , 

E v Ridolfo a cui d'or fplendon le chiome ♦ 

Mira nel bel trappunto 

D'altri Alberti, e R'dolfi ale vittrici; 
Mira più Federici, 

Et vn fu l'Arbia a ricche nozze aggiunto* 

Guarda Tinuitta mano * 

Del gran Mailìrriliano, 

Ch'il Veneto, e lìnfubro arfe in vn punto; 

E che la roza plebe 

Vinta di Spira indulfe a franger glebe. 

Su quelle induftri fete 

Mira il gran Carlo effigiato al viuoj 

C he rende vn gran Re pnuo 

Di libertà, la vc'l fuo brando miete. 

DA Tefinoalcfponde 

Miralo accrefeer l'onde 

Col (angue hoftil di cui n'ha tanta fetei 

E far nouello acquilto 

D'altro Mondo mai più da noi non vifto. 

Che 



Clic ben d* Aracne Y ago, 

Del Saflbno 3 qui vedi , ornò P imprefa ! 
Che ben Tunifi prefa , 
E vinca appar qui r infedel Caitago | 
Vedi venir lontana 
La Bagrada Africana 
Per mezo a Dori a dar tributo al Tago J 
E nel' oppofto polo 
Vedi il Trace fuggir da t Iftro a volo . 

Di dotta teflltrice 
Volgi lófguardo ad opre illuftri e grandi. 
Mira tre Ferdinandi 
I barbarifrenar con deftra vltrice. 
Forte è '1 primiero, e faggio , 
L' altro fi giufto oltraggio 
Al'' empio Sueco, e Pace il terzo indice • 
Qui tcftimoni a pieno 
Potraiicorgere il Sauo, e l'Albi, e'1 Reno l 

Signor, Dedalea deftra 
c^ui non meno dipinfei tuoi trionfi . 
Vedi i Traci già gonfi 
Di fafto, altri fuggir per rupe alpeftra* 
Altri delRab tra flutti 
Cader vinti e diftrutti, 
Si pò del braccio tuo V arte maeftraj 
Poi debellato Tempio, 
Sem del Dio fanguigno il ferreo Tempio. 

A 3 Degli 
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Dj gli Viigin ribelli 

Dome qui fcorger puoi le turbe infette ; 

Tronche Y infide tette 

Vedi , & oppretlì i traditori imbelli > 

Benché fpirti d' Auerno 

Mira dal Nume eterno 

Fujminati > & eftinti e quelli e quelli . 

Mira il gran Rè de gli aftri , 

Cefare , che t % ailìfte infra i difaftri , 

Qui nel dar legge a i regni >Jt~ì ; 

Con giufte Lanci in dif armate mura 
Sùferica figura 

Con atti lìdi di Maeftà ben degni j 

Qui sù l' Aonie chorde 

Vinte le Parche forde 

Hai lo feettro non men de* facri ingegni 5 

Ch* in te fol per conforto 

Ne le tempelte lor trouano il porto « 

In quefto drappo induftre , 

(Volta la Gloria de la fpofa a i rai ,) 

Tu pur, difle, vedrai 

Donna real, de tuoi la ferie illuftrej 

Infra campi di Marce » 

E fu le dotte carte 

Tra mici fidi fuggir P oblio paluftre* 
Onde à ragione anch' efli 
Chiari li Itan su miei gran manti imprefli l 

Mira 



Mira del Ren la Sede, 

Ch'è di tue glorie auire il Campidoglio; 
Qjiui in antico foglio 

I Palatini Eroi fcrmono il piede^ 
Di tronco si vetufto 

Tufci rampollo augufto, 

E gli airi tuoi, cuifu'l Valore erede; 

Che fero in Pace, e in Guerra 

Già fpettatore il Cicl, campo la Terra. 

Mà fra gli altri più fplende 

II tuo gran Padre in vo con penna, 5c elmo; 
Ch'a FILIPPO GVGL1ELMO 

A ragion la Virtude omaggio rende; 

£1 con faggia eloquenza 

Fè maggior fua potenza, 

Mentre 1 popoli fuoi d'amore accende; 

Ondè ben degno germe 

Tu fei di lai, eh anco trionfa inerme» 

Però ne" tuoi dì biondi 

Hai fotto I or del crin fenno canuto; 

Ondeciafcun vien muto 

Appo gli accenti tuoi faggi, c facondi. 

D i Latini volumi 

De l'eloquenza i fiumi 

T. aggi, che q-iì con iltupor diffondi. 

1/ Vte nel drappo fcabbio 

Die po:en44 a l'ing gno, c fuono al 1 ^bhro. 

[mudi 



Quindi a illuftrar più lidi 

Da sì gran ceppo , e da sì grande inneità 

Vedrà l'Orbe ben pretto 

Nafcer gli Achilli, e pullulargli Alcidi ; 

Di lor virtude e brama 

A pena haurà la Fama 

Tromba baftante acf intonarne i gridi 

Virtù natia de* padri 1 

Ne'figli infonder pò fpirti leggiadri. t 

PropagateuiEroi; 

lutto fiorite ornai come le palme» 

A formar sì bell'alme 

Goda Natura infra i concetti fuoi. 

Intìuifcan ridenti 

I Cieli vbbidienti 

La Pace al Mondo, & i contenti a voL 
Che più vi tengo a bada? 
Fortuaato a l'Olimpo il voto vada. 

Qui la Gloria fi tacque: 

Poi con quel fuo mifteriofo ammanta 
Dentro il talamo Santo 
Coprì gli Spofi, e del gioir le piacque. 
Indi a infonder gran mente 
Anch'cffa riuerentc 

Compagna d'Imeneo pronuba giacque. 
E le Mufe dal grembo l 
Sparfcr fopra gli Eroi di fiori vn nembo. 



N;-lIa Grauidanza 
DELLA MAESTÀ* CESAREA 
DELL' IMPERATRICE 

ELEONORA MADDALENA 

TERESA. 

S' Allude à i preferiti tumulti à % VngAnA J 

SONETTO. 

OR che da noua Flegra empio Gigante 
Col feiro alF'le indarno il Ciel Germano j 
F. di vindici fiamne arma la mano 
Del noltro Mondo il Rcgnator Tonante . 

1/ Auftriaca Giuno al fuo gran Gioue amante t 
Concepe al iuon del belhcofo Giano ; 
Accoglie in petto vn Nume ; e non inuano 
Porta d' inuitta prole il fen pregnante . 

E ben colà su le Celefti Rote 

Felice vn tuon da la finiltra p irte 
Predice a noi le Tue cagioni ignote» 

Anftria gioifei; il Cielo a te comparte 
1 e f >rie lue; cru- fol tra l'ire puore 
La Germana Giunon produrre vn Marte. 

Nella 
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Nella Nafcita del Sereniamo 

ARCIDVCA G 1 V SEPPE 

D % A V S T R I A. 
FIGLIVOLO DELLE MAESTÀ CESAREE 

DI LEOPOLDO PRIMO 

IMPERATOR de* romani, 

E DELL* IMPERATRICE 
ELEONORA MADDALENA TERESA. 

SONETTO 

Iubila o Mondo. Il tuo Rettore in Terra 
Già propagoflì in fortunato figlio; 
Non mai a parto ch'vn bel fen diflerra 
Più felice Lucina aperfe il ciglio. 

L'Auftriaco augel ftende il famofo artiglio 
Del fuo Gioue a narrar l'Alcide & erra; 
Che già nel fangue hoftil rende vermiglio 
Ogni ferpe infedel, ch'in fafee atterra. 

Già tra ceppi auerrà ch'egli raffrene 
II Cerbero di Tracia; & a rubelle 
Tcfte d'Idra Punnona arda le vene. 

Indi, porte dal Moro al varco d'Hclle 
Più ch'a l'orecchie a i cor noue catene, 
Farà del V elio d' or prede più belle. 

Nella 
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Nella Nafcita del medefimo Sereniamo 



ARC1DVCA GIVSEPPE 

D f AVSTRU, 



Ciuno il latte gli dia ch'eterno pafee, 
£ la noftr' egra humanitade annulla; 
E qual' hor lieto il cor guerrier trallallà ì 
Da la tenera man Marte noi lafce. 

Laghi del Ciel d' impenetrabil tempre 
Più fortunata Teti a lui diffcrr i , 
Perdi* a fiilmin mortai mai non fi (tempre. 

Crefca fui Pelio, e non in Sciro egli erri; 
Virtù Tarmi gl § impetri, onde mai Tempre 
Nouello Achille empij llioni atterri. 



SONETTO. 




El gran Cefare al figlio hora che nafee 
Doni l'Egide fua Giouc per culla; 
E la Tntonia fol patria fanciulla 
Porga a lui de gli Eroi l'inclite fafee. 
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NcII'eflcre rcnuro al Sacro Fonte 
IL SERENISSIMO 

ARCI D VC A G 1 VSEPPE 

D* A V S T R I À. 
DALLA SACRA E CATTOLICA MAESTÀ* 

PI CARLO SECONDO 

GRAN MONARCA DELLE SPAGNE, 
E DELL' INDIE. 

& %A\\uàf elle Ur^rrne deh* /lattila , e del leone , & al temfo delU 
fy/cita del detto Soemjs. iDVC^i, chi fù ali iódiLh£lio 167$. 

S O N h T T O. 

Oiche YAQV1LA AVSTRlACA alma Reina 
Più che d'augei di Regni in luce efpofe 
Parrò ch\i i rai del Sol le gloriofe 
Pupille di virtù fjfa & affina. 

Beni' AVSTRIAGO LEON, eh* il Ciel defiini 

Più che di fere, Rè d' Indie famofe 
Al bel germe , perch' ei s" erga e ripofc 
In vn fonte di rai , le palme inchina . 

O come bene a noi mollar poteo 
t)cl fucceflb gentil r alto miftero 
11 Ciel co a le fort 1 opre il patto feo • 

Che fe quefto parti fu Y Emifpero 

Da le gran branche del Leon Nemeo, 
L' accoglie in Terra il gran LEONE IBERO, 

Nella 




Nella Nafrìta del MedeGmo 

SERENISSIMO 

ARCI D VC A GIVSEPPE 

D'AVSTRIA. 

CANZONE. 

Sfj^j?^ Or con tazze fpumanri 
gl^jB Di rugiada Lenea, Popoli immenfi> 
y^ffi^ C Sacrificare a l'allegrezza i cori. 
Ninfe del ballo amanti, 
Formar col piè feihuo a voi conuienfi 
Hor 1 aber imi, e dilettoli errori. 
Son giuftì anco 1 furori 
Per fi bella cagion. Nata è la prole, 
Ch'aggiugne luce al Giorno, c raggi al Sole, 

E tu Dircea mia Clio, 

C'hor fui patrio L imon tefsi ghirlande 
Al nobil crìn de'piùfamoii Eroi. 
Ad onta de l'oblio 

Hor al figliuoi d» LEOPOLDO il Grande 
D'ifmemj fior porca i tributi tuoi. 
Più bella in ver non puoi 
Fronte cerchiar de l'immorral tuo Serto, (to. 
Ch a tbi r Hoaore hi io falce , in culla il Mcr- 

;Que- 



Quefti è quel Figlio, herecfé 

Ch % effer dourà de l'Vniuerfo intero, 
Impetrato dal Ciel con mille voti. 
Su l'Aitar de la Fede 
Ciunfero a Dio gl'incenfi, r il zelo vcró 
De la Pietà de* genitor diuoti» 
Gli aftri vaghi, e gì' immoti 
Influiron in lui ciò che mai puote 
Faufto venir da quell'Eteree Rote, 

Apparue il biondo Auriga 
Per le lucide vie del lito Eoo 
In quel dì più che mai fulgido il voltoj 
A l'aurata quadriga 
Con Eoo, Flegonte , Eto, e Piroo 
Lieti mordean il fren di fpume inuoltoj 
EillorRcttor riuolco 
A fpettacol sì bel non mai più feorto, 
Volle il fuo Carro a lui ceder da l'Orto . 

Le più benigne luci 

Con afpetti tra lor faufti, c tranquilli 

Tenean del Ciel la più fublime ftanzaj 

I Caftorici Polluci 

Vn dolce amor che di pietà sfauilli 

lnfufcr pronti a la Real fembianza; 

E l'hoirida baldanza 

Di Marte fù da Gioue in lui temprata, 

Pere* habbia ne Tifei fol l'ira armata. 



Ondealnafcerefuo 

Gli fcintillaro in vifo accefi i !ampi 

Di gran cor, di grand'alma. e di gran mente* 

Tutto lo Spirto tuo 

Nel Fanciul generofo auicn ch'auampi 

Gran LEOPOLDO, e LEONORA ardente. 

Stirpe chiara e lucente, 

Ne cui rami il Valor Tempre fiorifee, 

E verdi Glorie ogni hor Virtù nudnfcc. 

Voi voi chiamo a miei detti 

Età trafeorfe, e voi giorni venturi, 
Per farmen fede o teftimoni faggi 
E con veraci affetti 

Pongo fui cor la dcftra a fin ch'io giuri, 

E fu la Spada a miei douuti omaggi; 

Che doue o Sole irraggi, (non miri ; 

D' AVSTRIA, c NEVBVRGO eguali Eroi 

E 1 Inuidia di rabbia arda* e fofpiri. 

E ben dal Sen Materno 

Il pargoletto Eroe le labbra apperfe 

Verfo il gran Padre in vn soabe rifo ; 

Ch'il più torbido verno 

Può serenar tra le cempefte auerfe , 

E dar la luce al gran Paltor d' Anfnfo; 

A' cui lampo improuifo 

Di prefagio sì bel, può in vita immenfa, 

Pullade il lecco offrir, Giouc la menfa. 



io 

O quale fior fnra io veggio 

Secol tornar de la Cornea Sibilla, 

Ch'il più fcmo metal riuolga in biondo; 

E dalceleftefe^gio 
' Aftrea venire aì gran GIVSEPPE ancilla, 

Per far felice, e fortunato il Mondoj 

Ne l'antro il più profondo 

Fuggita l'empia Fraude, e'1 bieco Inganno, 

Vedremdc* Saggi il rinouarfi l'Anno. 

Virtude in ogni parte, (tingo 
Com* hor ne Regni d* AVSTR^À ( e già non 
Di menzogna i miei carmi) haura 'Ifuo trono} 
Senza fudori& arte 
Saran Paride al villane! folingo 
De la Terra inarata opera, e dono; 
Mà troppo inalzi il fuono 
Mio ftridol legno; a la parere torna 
Appefo ornai, vh'vn gran cantar diftornà^ 

HortuPieria Diua, 

Che dai legge a le Cetre , e a gl'Inni imperi) 
Offri quello fu lìftro al Rè de Regij 
E con lampade viua 
Sopra Torre di GloHa accendi alteri 
In luce eterna i Suoi CESAREI pregi. 
Crefcano i figli egregi 
Al par de gli aftri. Ed io le chorde intanto 
M'appare ce ! to a temprare ad altro canto, 
IL FINE. 
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